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Diogene Laerzio e i Cristiani: 




Questo articolo studia le 
interrelazioni tra la Oratio ad 
Graecos di Taziano e le Vitae 
Philosophorum di Diogene Laerzio e 
cerca di delineare il dibattito —che 
interesso pagani e cristiani— al 
quale essi presero parte. 
ABSTRACT. 
This paper studies the 
interrelationship between Tatian's 
Oratio ad Graecos and Diogenes 
Laertius Vitae Philosophorum and 
tries to outline the cultural debate 
—involving pagans and Christians-
in which they took part. 
PAROLE CHIAVE: 
Clemente Alessandrino, Cultura 
greca e Cristianesimo antico, 
Diogene Laerzio, Filosofía greca, 
Origini della Filosofía, Taziano 
KEYWORDS: 
Clement of Alexandria, Diogenes 
Laertius, Greek culture and early 
Christianity, Greek philosophy, 
Origins of Philosophy, Tatian. 
DeH'autore dalle Vitae philosophorum Diogene Laerzio, del quale di 
recente si é assistito a una rivalutazione e a una fioritura di interesse verso 
l'opera \ non abbiamo nessuna notizia precisa e diretta da parte degli 
antichi. In primo luogo, per la determinazione della cronología di Diogene 
'•' Universitá Cattolica del S. Cuore, Milán] 
' Diogene Laerzio storico del pensiero antico, Colloquio di Napoli-Amalfi 1985 = "Elenchos» 7 (1986); gli 
studi raccolti in Aufstieg und Niedergang der Rómischen Weit, II 36, 5 e 6, Berlin-New York 1992, citati 
singolarmente qui infra nella Bibliografía; le opere di riferimento M. Gigante, Diogene Laerzio, in Lo spazio 
letterario della Grecia antica, edd. G. Carubiano-L. Canfora-D. Lanza, vol. I, tomo III, Roma 1994, pp. 723-740; 
D.T. Runia, Diogenes Laertios, "Der Neue Pauly» III, 1997, coll. 601-603. Per gli studi sulla contestualizzazione 
di Diogene Laerzio cfr. J, Mejer, Diogenes Laertius and ttie Transmission of Greel< Philosophy, in ANRW, II, 36, 
5, Berlin-New York 1991, pp. 3556-3602, part. pp. 3560-3561. Diogene Laérce, Vies et doctrines des 
philosophes illustres, traduction frangaise sous la direction de Marie-Odile Goulet-Cazé, Introduction, traduction 
et notes de J.-F. Balaudé, L. Brisson, J. Brunschwig, T. Dorandi, M.-O. Goulet-Cazé, R. Goulet e M. Narcy, avec 
la collaboration de M. Patillon, Paris 1999, condotta sul testo critico oxoniense di H.S. Long; Diogenis Laertil 
Vitae Philosophorum, ed. M. Marcovich, I; II (Excerpta Byzantina), Leipzig 1999, rec. da L. Canfora, Da Socrate 
a Epicuro, l'Occidente abita qui, recensione all'edizione Marcovich, «Corriere della Sera», 22. IV. 2001, p. 29; é 
atiesa un'ed. Budé da parte di T. Dorandi. Una mia traduzione introdotta, commentata e corredata dalla versione 
degli Excerpta Byzantina é stata pubblicata a Milano (2004) in base all'edizione Marcovich: per le questioni 
della collocazione storica di Diogene se ne veda l'lnlroduzione, part. §§ 1 e 4. 
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disponiamo solo di indizi spesso labili: nonostante la debolezza intrínseca 
deH'argumentum e silentio, siamo costretti a prendere in considerazione 
anche questo, data la mancanza di altri elementi. Ora, Diogene non cita mai 
né Plotino né Porfirio né i Neoplatonici successivi, né i Neopitagorici, 
fornendo cosi, a quanto sembra, un terminus ante quem per la sua opera. 
D'altra parte, egli mostra di conoscere filosofi della seconda meta del II 
secólo come Sesto Empírico, citato in Vit. phil. IX 87 e 116, il suo discepolo 
Saturnino (IX 116), e Teodosio lo Scettico (IX 70). Inoltre, il Laerzio cita come 
filosofo recente, vissuto upó óxíyou, l'eclettico Potamone di Alessandria (I 
21), la cui cronología é pero ardua da stabílire 2. 
Quanto, poi, alia collocazione geográfica, se per Wilamowitz il nome 
Aaépxios- sarebbe stato interpretabile alia luce della reminiscenza omerica 
dell'epiteto bioyevég AaepxLá&Ti ^, secondo Stefano di Bisanzio, Ménage, 
Fabricius e Harles, invece, AaépxLos- richiamerebbe Laerte, la cittá della 
Cilicia che sarebbe stata patria di Diogene '', forse identificabile con la cittá 
AaÉpxris-, citata da Strabone (XIV 5, 3) e da Stefano di Bisanzio s.v. 
AaépxTis-5. Un possibile, ulteriore indizio potrebbe venire dall'espressione ó 
rrap' T][ÍÜV (Vit. phil. IX 109) riferita a un commentatore di Timone di Fliunte, 
il grammatico Apollonide di Nicea. Alcuni critici riferiscono l'espressione alia 
presunta patria di Diogene, sostenendo che egli fosse originario di Nicea; 
altri la interpretano in senso dottrinale, supponendo che Diogene fosse un 
simpatizzante dello Scetticismo; altri ancora pensano che ó -rrap' r]\íMv si 
riferisca alia famiglia di Diogene, oppure ritengono che Diogene trovasse giá 
il sintagma nella sua fonte Nicia di Nicea, e che esso non indichi nulla a 
proposito del Laerzio .̂ In ogni caso, la circostanza che Diogene provenisse 
da Laerte o da Nicea non vieta di immaginare che egli sia stato attivo anche 
2 Infatti, Túnica altra notizia che lo concerne é quella della Suda, P 2126, che presenta un testo corrotto, 
laddove riferlsce che Potamone di Alessandria fu filosofo vissuto TTpn AiiyoúaTdi' KÜI ( « T ' aÚTór. 
3 U. Von Wilamowitz-Moellendorff, Epistula ad Maassium, Berlin 1880, Philologische Untersuchungen 3, pp. 
142-164; Eiusd. Lesefrüchte, «Mermes- 34 (1899), pp. 629-633 = Kleine Schriften, IV, Berlin 1862, pp. 100-103. 
•* Stephani Byzantii Ethnicorum quae supersunt, rec. Augustus Meineckius, I, Berollni 1849; Aegidii 
Menagil Observationes et emendationes in Diogenem Laertium, nel III tomo dell'edizione laerziana di 
Hübner, I dei Commentarii, Lipsiae-Londinii 1830, p. 147; J.A. Fabricius-G.Ch. Harles, Bibliotheca Graeca, 
V, Hamburgi 1796, p. 564. 
* L'identificazione é proposta da O. fvlasson. La patrie de Diogene Laérce est-elle inconnue?, 
«Museum Helveticum» 52 (1995), pp. 225-230. La cittá citata da Strabone e da Stefano era in Cilicia presso 
la costa, a 15 km. da Korakesion, Todierna Alanya, ed é identificabile con la localitá in cui negli anni 
Sessanta furono rinvenute monete con l'etnico .NUEPTHTÍUI-. Entrambe le interpretazioni, quella letteraria e 
quella geográfica che si richiama a Laerte, in Caria o in Cilicia, sonó accettate come possibili da D.T. Runia, 
Diogenes Laertios, «Dar Neue Pauly. Enzykiopádie der Antike» hrsg. von H. Cancik-H. Schneider, III, 
Stuttgart 1997, col!. 601-603, part. 601. 
" Senso geográfico: H. Diels, Reiskii animadversiones in Laertium Diogenem, «Mermes» 24 (1889), pp. 
302-325, part. 324 e oggi J. Mansfeld, Diogenes Laertius on Stoic Philosophy, «Elenchos» 7 (1986), pp. 
300-301; Runia, Diogenes, col. 601; senso dottrinale: E. Schw/artz, s.v. Diogenes, in P.-W. V 1 (1903), col. 
761, ma cfr. J. Barnes, Diogene Laerzio e il Pirronismo, «Elenchos» 7 (1986), p. 386 n. 4; fonte; U. von 
Wilamowitz-Moellendorff, Antigonos von Karystos, Berlin 1881, Philologische Untersuchungen 4, p. 32 e H. 
Usener, Die Unterlage des Laertios Diogenes, «SitzBer. der Preussischen Akademie der Wissenschaften» 
49 (1892), pp. 1023-1034 = Kleine Schriften 3, Leipzig-Berlin 1814; famiglia; J. Mejer, Diogenes Laertius 
and His Hellenistic Background, Wiesbaden 1978, Hermes-Meinzeischriften 40, p. 46 n. 95. 
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altrove, per esempio ad Alessandria: suggeriscono questa ipotesi sia il fatto 
che Diogene sembra essersi servito di opere di non facile reperimento ,̂ che 
invece ad Alessandria, con la biblioteca, erano disponibili, sia probabili 
motivi culturan e polemici con autori alessandrini come Clemente, che ci 
accingiamo a vedere. 
In effetti, se Diogene fosse stato attivo nella seconda meta del II secólo e 
negli inizi del III ^, preferibilmente ad Alessandria, si potrebbe supporre una 
sua eventuale polémica con tesi come quelle di Clemente di Alessandria e 
una sua conoscenza da parte di Taziano, la cui Oratio ad Graecos non a 
caso presenta, tra i varí possibili paralleli, la maggiore frequenza di passi 
dell'Alessandrino e del Laerzio ̂ . 
Luciano Canfora °̂ suppone che Diogene Laerzio conoscesse 
Clemente di Alessandria e che polemizzasse con le idee di quest'ultimo a 
proposito delle origini della filosofía. Egli fa rilevare la dura polémica, nella 
prefazione delle Vitae philosophorum, contro quanti riconducono ai 
barbari l'origine della filosofía, una polémica la cui vivacitá si comprende 
soltanto ipotizzando che la controversia fosse attuale al suo tempo. 
Diogene, infatti, non si rivolgeva, probabilmente, a trattati antichi da lui 
stesso citati quali fonti documentarle, come il Mágico dello Ps. Aristotele, 
il Libro del Magi di Eudosso o le Filippiche di Teopompo; piuttosto, la 
polémica era viva all'epoca di Diogene e le tesi che il Laerzio contrasta si 
trovano riflesse nell'opera di Clemente, il direttore del AibaaKaXeiOy di 
Alessandria, fondato da Panteno " , di cui Clemente fu allievo e 
collaboratore ^^. 
Negli Stromata, II 1 (II p. 133, 13 Stáhlin) " , Clemente si mostra convinto 
che i Greci si fossero limitati a 'saccheggiare' la piü antica filosofía barbárica, 
' COSÍ M. -O. Goulet-Cazé, Introduction genérale á Diogene Laérce, cit., p. 21. 
" Runia, Diogenes, col. 601 parla della meta del III secólo al piü tardi. 
^ Non é difficile rendersene contó anche solo consultando il ricco apparatus fontium della nuova 
edizione Tatiani Oratio ad Graecos, edited by M. Marcovich, Berlin-New York 1995, Patristische Texte und 
Studien 43-44, pp. 7-75. 
'° Clemente di Alessandria e Diogene Laerzio, in Storia poesía e pensiero nal mondo antico. Studi in 
onore di Marcello Gigante, Napoli 1992, pp. 79-81. 
" Su Panteno cfr. i miei La missione di Panteno in «India»: alcune osservazioni, in La diffusione 
dell'ereditá classica nell'etá tardoantica e medievale. Filología, Storia, Dottrina, Atti del Seminario Nazionale 
di Studio, Napoli-Sorrento 29-31 ottobre 1998, a c. di C. Baffioni, Alessandria 2000, pp. 95-106; La missione 
di Panteno e il «Matteo aramaico», in C. Dognini-I. Ramelli, Gil Apostoli in India nella Patrística e nella 
letteratura sánscrita. Milano 2001. Confermati da K. Karttunen, in India e oltre: Greci, Indiani, e Indo-Greci, 
in I Greci, III, a. di S. SETTIS, Torino 2001, pp 167-202:196-197. 
'^ Su Clemente mi limito a rinviare a C. Mondésert, Clément d'Aléxandrie, París 1944; P. Nautin, Lettres 
et écrivains chrétiens des líeme et llléme siécles, París 1961, pp. 138-141; S. Lilla, Clement of Alexandria, 
A Study in Ctiristian Platonism and Gnosticísm, Oxford UP - London 1971; C. Moreschíni - E. Norelli, Storia 
della letteratura cristiana antica greca e latina. I, Brescia 1995, pp. 360-377; S. Saíd - M. Trédé - A. Le 
Boulluec, Histoire de la littérature grecque, París 1997, pp. 585-588; Clément d'Aléxandrie, Les Stromates, 
Stromate VI, intr. par P Descourtieux, París 1999, Sources Chrétiennes 446, pp. 7-11. 
'^ Edizione critica di riferímento degli Stromata é quella di Clemens Alexandrinus, II, Stromata, Bucti I-
VI, ed. O. Státilin, nuova ed. di L. Fruchtel, 4'* ed. a cura di U.Treu, Berlín 1985, GCS. 
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che a suo avviso é profondamente vera (II p. 115, 10 St.) '̂' e delia quale Pla-
tone stesso era stato un allievo (Strom. I p. 217, 21 St.) e aveva ripreso le te-
orle deH'amore universale e delle punizioni ultramondane (ibid. II p. 388, 23; 
385, 25 St.) e da cui Pitagora aveva tratto i suoi precetti simbolici (II p. 342, 20 
St.). Soprattutto al riguardo di Orfeo le rispettive posizioni di Clemente e di 
Diogene appaiono in forte contrasto e in reciproca polémica: per l'Alessandri-
no, Orfeo, antichissimo (II p. 69, 20 St.), fu «teólogo della filosofía barbárica» 
(II p. 360, 19 St.) —secondo una concezione di tradizione stoica che attribui-
va ai poeti antichi quali Orfeo, Omero ed Esiodo la conoscenza della veritá a 
livello teológico e addirittura scientifico ^̂— e cantó Túnico vero Dio (Protretti-
co, 74), intuendo forse addirittura l'identitá di Padre e Figlio (II p. 404, 20 St.). 
Ora, il Laerzio non solo mette in dubbio l'antichitá di Orfeo, ma non 
condivide nemmeno l'attribuzione a lui della conoscenza di veritá teologiche: 
«Quanti, pero, assegnano la scoperta a quelli (i barbari), adducono anche 
Orfeo il Trace, sostenendo che sia stato un filosofo e che sia il piü antico. lo, dal 
canto mió, se si debba chiamare filosofo chi ha rivelato tali cose riguardo agli 
déi, non lo so, e <neppure> so come si debba chiamare chi non si fa scrupolo 
di attribuire tutta la gamma delle passioni umane agli déi, e anche gli atti turpi 
compiuti raramente da alcuni uomini con i'organo della voce» (Vit. phil. I 5). 
Pur riconoscendo l'impossibilitá di stabilire con precisione la cronología del 
Laerzio, Canfora fa osservare che Túnico filosofo contemporáneo nominato dal 
Nostro sia un Alessandrino proprio come Clemente (Teclettico Potamone, citato 
in I 21), la cui conoscenza é supposta da parte del destinatarí di Diogene 
Laerzio. Lo studioso suppone in effetti che Clemente impiegasse come fonti dei 
testi di storia della filosofía molto simili a quelli che Diogene stesso usava: 
questa ipotesi mi sembra confortata, in effetti, da una serie di luoghi paralleli tra 
Diogene e Clemente ^̂ . Canfora osserva, infine, che la definizione stessa di 
«setta filosófica» nella discussione relativa alio statuto dei Cinici da parte di 
Diogene (Vit. phil. I 20) richiama analoghe questioni dibattute in Sesto Empírico, 
Pyrrh. Hypot. 116, e in Clemente Alessandrino, Strom. Vil! 5. La questione era 
dunque sentita e discussa, intorno al 200 d.C, sia tra i pagani sia tra i Cristiani. 
D'altro canto, tra Diogene e i Cristiani sembrano essere effettivamente 
intercorsi scambi culturali, come conferma Timpiego di un termine lessicale 
'" Cuesta idea della veritá alie origini anche della cultura barbara era stata sviluppata dallo Stoicismo anche 
nel filone degli allegoristi e si ritrova, un secólo prima di Clemente, in Anneo Cornuto (per cui cfr. la mia traduzio-
ne introdotta e commentata L. Anneo Cornuto, Compendio di teología greca, Milano 2003) e in Cheremone di 
Alessandria; PW. van der Horst, Chaeremon, Egyptian Priest and Stoic Philosopher, Leiden 1984, Études préli-
minaires aux religions orientales dans l'Empire romain 101; M. Frede, Chaeremon der Stoiker, in Aufstieg und 
Niedergang der rómischen Weit, II, 36, 3, Berlin-New York 1989, pp. 2067-2103. Si veda oggi il mió Allegoria, I, 
L'etá classica, in collab. con G. Lucchetta, intr. di R. Radico, Milano 2004 in particolare capp. VI-VII. 
'̂  Per questa concezione, connessa con il filone deH'allegoresi stoica del mito, bastí in questa sede il 
rinvio al lavoro documéntalo di M. Hillgruber, Die pseudoplutarchische Schrift De Homero, l-ll, Stuttgart-
Leipzig 1994-1999, Beitráge zur Altertumskunde 57/58; cfr. il mió Allegoria, I, cit., capp. Vil e IX. 
'" La lista é giá fornita da E. Schwartz, art. Diogenes Laertios 40, in P-W. IX (1903), coll. 738-763, part. 
coll. 751-752, e, piú di recente, da Marcovich nell'apparato delle fonti della citata edizione critica di Dioge-
ne, a cui rinvio. 
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cristiano in Diogene Laerzio (Vit. pinil. V 17), nel contesto della narrazione di 
un episodio della vita di Aristotele: «Siccome lo si biasimava, una volta, 
poiché aveva dato Telemosina [eXermoaúvri] a un uomo vizioso, "Non ho avuto 
pietá [é\Ér|aa] della condotta morale", replicó, "ma della persona umana"». II 
nome éXernioaúvri é tipicamente cristiano, come era giá stato osservato da 
Ménage: la conclusione desunta da Canfora é che nell'Alessandria della meta 
del II secólo «i colti delle diverse sette e scuole si frequentavano e si 
influenzavano, cristiani inclusi. Ecco perché é quasi certo che in un luogo di 
Taziano, apologista attivo in questi anni, si debba leggere la menzione di 
"Laerzio, colui che ha elaborato il racconto delle vite dei filosofi"»^^. 
II passo a cui lo studioso si riferisce si trova nella Oratio ad Graecos, un 
testo che é stato variamente datato tra i tardi anni Cinquanta e i primi anni 
Settanta del II secólo ^̂ , nel cap. 37, dove Taziano, raccogliendo 
testimonianze relativo all'etá in cui visse Omero, cita anche tre scrittori fenici, 
Teodoto, Issicrate e Moco, le cui opere, comprensive anche della storia del 
ratto di Europa e della relativa cronología, posta a confronto con quella 
ebraica, sarebbero state tradotte in greco da Laerzio (?), identificato con 
colui che «ha descritto minutamente le vite dei filosofi»: 
M E T O 6E TOÚC XaXbaíovt; x á <í>oii'ÍKon' OÜTIOC EXEI- \ Eyóvaai irap, aürotc; ai'8pE<; 
TpEic, SEÓ&ÜTOC, ' íiliiKpáxric, M(ox')C TOÍITWI' TÜC, |3Í(3\OUÍ; EÍC. ' EXXrii'tóa KaTÉxaCE 
<¡íüi\'r\\> AaiToc, ó KQL TOVC, píouc TOJV cfjLXoaócJxui' ETT ' áKpi|3éc TTpayiiaTf uaáp.evoc. 
' t i ' br\ Tfiic Tiui' TTpoELprinÉi'íoi' laTopíaií. briXouTai K(ná TÍI'Q TIJJI' (iaaiXáoi' tüpiÓTiric 
ápTTayr) yéyoi'E MEVEXÓOI) T ' EÍC TTIV 4>oii'ÍKT|y acfitjic KQÍ x a iTEpl Xeípapoi', (iaxic 
^()X()|iii)i't X(u ' lou&aíojí' ¡SaaLXei irpcK yúpov bovc, xr|i' Éaurou Ouyarépa ¿úXiijv 
TTavxo&aTTüji' üXr|v EIC XT)1' XOÜ i'aoi) KaxaoKeufii' EfewpriCTaxo. Kal Méi'avhpoc; bi o 
llEpya(ir|i'C)c TTEpí xioi' avTúv rr\i'á\>aypa4>i]i' ETToiriaaxo. Toü 8é XEipúpou ó xpóvoc 
T\bT\ TTou xo i c ' IXiaKoíc éyyLCei-' XoXopíuv 6é, ó Kara XEÍpapov CÚV. iroXí) KaxióxEpóc 
ÉaXl Tt]C, MdXTÉliJC XlXlKÍaC. 
(Tat. Or. ad Gr. 37, 1-3, p. 68 Marcovich)" 
Come si nota, l'ed. Marcovich ^° presenta AalToc, «Leto», che é lezione 
fondata su XOLTC^ di L, difesa giá da Reinesius ^̂  e da Gaisford, in base a un 
" Canfora, Da Socrate a Epicuro, p. 29, 
'^ Su Taziano, la sua vita e le sue opere mi limito a rinviare alia documentazione sistemática fondata su 
realia di M. Marcovicfi, neU'introduzione all'ed. Tatiani Oratio, cit.; Taziano il Siró, Discorso ai Greci, ac. di S. 
Cristina, Roma 1991; R. Hanig, Tatian und Justin, Vigiliae Cfiristianae, 53 (1999), pp. 31-73; anctie M. 
Whittaker, Tatian, Oratio ad Graecos and Fragments, Oxford-New York 1982 e R.F. Scfiedinger, Tatian and 
the Jewisfi Scriptures, Louvain 2001. 
'3 Cfr. FGH 784 T 1; 784 F 1; 794 F 5d. Per Cfieramo cfr. il I Regum 5, 24; il nome compare sotto la 
forma «Eramo ["HpapcK.], la cui figlia sposó Salomone, come narra Taziano», cfr. Chron. Pasch. I, p. 169, 1 
Dindorf; per Menelao cfr. Odissea, IV 83 e 617-619; per Menandro FGH 783 T 4; F 2. 
»̂ f^/larcovicfi, Tatiani Oratio, p. 70, testo, apparato critico e apparato delle fonti. 
" Ap. lo.G. Graeve, Syntax. variae dissertaliones, Ultraiecti 1702, p. 50. 
'-' Si veda Giustino, Apologie, a c. di G. Girgenti, Milano 1995 con intr. e bibl. 
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passo di Clemente Alessandrino, che nomina questo «Leto» negli Stromata, 
in un contesto molto simile a quello di Taziano: Elpa îoc níiv éauroí) GuyaTépa 
lioXofj.üjyi 8L8(üaL Ka6 'ocpüc xpó^'ouc i ierá TTII' Ipoíac aXtijaiy MeveXcuo eic 
OoLVLKTiv á(|)i^u (ik (^Tiüi MÉvauSpoc ó ITepyaiirivcx; KOL AQÍTOC év TOLC 
4>oiyLKiKOLc (Strom. 1114, 2). Diversamente, M V P presentano xaíToc:, mentre 
Eusebio e lOND hanno a&LToc. Come si vede, la tradizione testuale di questo 
nome é molto tormentata. É vero, dunque, che Clemente cita un Leto autore 
di Phoinikiká; tuttavia, credo che meriti considerazione la proposta di lettura 
«Laerzio» avanzata da Canfora, alia luce di quanto si é detto e di quanto si 
dirá, oltre che della constatazione che Diogene stesso descrisse 
estesamente le vite dei filosofi —circostanza che non ci é nota invece a 
proposito di Leto—, e che Taziano in piü passi mostra di conoscerle. 
Si impone dunque, a mió parere, un'indagine sistemática di tutti i passi 
paralleli fra Taziano e Diogene Laerzio. Innanzitutto, si é detto della polémica 
sulle origini greche, secondo Diogene Laerzio, o barbare, per Clemente, della 
filosofía: essa non é certo casuale, se si riflette che Taziano era discepolo di 
Giustino Martire, il quale considerava 11 Cristianesimo, e non la filosofía greca, 
come q)iXüaocpLa Qáa , con un pensiero fatto proprio anche da Clemente, che 
in Strom. II 2 definisce il Cristianesimo, proveniente dal Giudaismo, come «la 
filosofía barbara di cui abbiamo paríate, realmente perfetta e vera» - e autore 
dell'Oratio ad Graecos, in cui alia filosofía greca é negato lo statuto di vera 
filosofía per essere conferito al Cristianesimo, e in cui si possono rilevare a piü 
riprese forti affinitá con le posizioni di Clemente Alessandrino, fin dall'inizio 
dell'opera. 
Nel capitolo I, infatti, Taziano sembra trovarsi d'accordo con Clemente, 
centro Diogene, nell'attribuire l'origine di ogni conoscenza ai barbari e non ai 
Greci;Taziano domanda infatti ai Greci: TTOLOIV yáp émTfi&EU|ia •nap'v\iiv rf̂ v 
obaraan' OÜK airó [3ap|3ápwy EKTiíaaxo; (1,1). E cosl Clemente negli Stromata, 
I 74, 1, sostiene che oü [lói/rjí; &E <|)LXoa(xf)Lac, áXk a KOL TTáoT|C axe8(ju réx i^c 
eúpriTal 3áp(3apoi. A dimostrazione del suo asserto, Taziano elenca diversi 
popoli non greci e le loro scoperte culturali: i Telmessi per l'oniromanzia, i Carii 
per la prescienza degli astri, i Frigi e gli antichi Isauri per l'interpretazione dei 
voli degli uccelli, i Ciprioti per l'arte sacrifícale, i Babilonesi per l'astronomia, i 
Persiani per la magia, gli Egiziani per la geometría, i Fenici per le lettere (Or. ad 
Gr. 1,1); dei Frigi in 1, 2 sonó citati i musici Marsia e Olimpo. Parallelamente 
Clemente negli Stromata, I 74, 3-6 enumera i Carii per la prescienza degli 
astri, i Frigi per l'interpretazione dei voli degli uccelli, gli Etruschi per l'arte 
sacrifícale, gli Isauri per l'arte augúrale i Telmessi per l'oniromanzia, i Frigi per 
il suono del flauto; anche Clemente cita Olimpo e Marsia^ .̂ 
Taziano da súbito inizio alia sua requisitoria centro i filosofi greci, fino dai 
capp. 2-3, per proseguirla nel corso dell'intera Oratio, mostrando 
apparentemente di conoscere Topera laerziana, o almeno le sue fonti, laddove 
^̂  Cfr. I.A.M. Kremmer, De catalogis heurematum, Lipsiae 1890. 
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espone motivi della dossografia e della biografía filosófica. Un primo esempio 
si trova nel cap, 2, 1, con la descrizione dello stile di vita di Diogene i! Cinico e 
della sua morte a causa di un pólipo, a sostegno della tesi dell'intemperanza 
dei filosofi greci: ALoyér|í;, iTLOáKurií; Kauxiíl-LaTL Tf|i' aÜTápKeíai' a€\ivvv()[iev(K, 
TToXÚTTohoc; cá|io¡3()pLa TráOeL auaxeQeU IXeuj biá Tf|y aKpaaíov aTTOTéSi'riKei'. La 
notizia riportata daTaziano trova piena corrispondenza in Diogene Laerzio, Vit. 
phil.VI 76:TroXÚTr()ba 4)a'yói'Ta CÚ\XOV xo^epLKrj XTi4)9fiv'aL KQL ¿¡be TeXeuTfiaaL^". 
Anche riguardo alia veste purpurea indossata da Aristippo, Taziano, súbito 
dopo (2, 1: ' AplaTLTrTToc h> T\()p4)vpíbí irepiTraTioi' á^umiaTcu'; r\aMT€vaaTo), 
presenta un collegamento con Diogene, Vit. II 78, dove é nárrate l'episodio di 
Aristippo che, dietro invito di Dionisio di Siracusa, accettó, durante un 
simposio, di indossare una veste di porpora — mentre Platone, in quella stessa 
occasione, si rifiutó—, anche se l'autore cristiano accenna puré alia presunta 
dissoiutezza del personaggio, condividendo la posizione di Tertulliano, Apolog. 
46,16: Aristippus in purpura sub magna gravitatis superficie nepotatus^ .̂ 
II supplizio di Caltistene di Olinto é biasimato da Taziano in 2, 2, come 
esempio di aberrazione comportamentale di Alessandro Magno, pur educato 
da Aristotele: oaxi t [se. Aiessandro],'ApiaToTeXLKox; -náw, TOÍ' éauToü 4)ÍX()y, 
biá To p.fi poúXeaOai TTpoaKweív OÜTOV KaOeíp^oí;, (oaTrep apKTov f| Tráp&aXiv 
TTepié(f>epe. Tale supplizio si trova nárrate parallelamente da Diogene Laerzio, 
anche qui nel contesto della trattazione su Aristotele, in Vit. V 5: «Poiché 
(Callistene) parlava con troppa liberta al re e non gli obbediva, riferiscono che 
egli lo abbia rimproverato e gli abbia detto: 'Mi morirai, figlio, presto dawero, per 
quello che dici'̂ .̂ E, in veritá, awenne anche. Siccome, infatti, parve che avesse 
partecipato insieme con Ermoiao alia congiura centro Alessandro, fu condotto 
in giro entro una gabbia di ferro, pieno di pidocchi e trascurato; e alia fine, 
esposto a un leone, cosí se ne andó»^ .̂ Taziano, poco oltre, in 2, 3, critica 
Aristotele - e i suoi seguaci a sé contemporanei: si noti lo spostamento della 
polémica sul piano contemporáneo - puré per avere fatto consistere la felicita 
non solo nei beni dell'anima, ma anche in quelli del corpo e in queili awentizi: 
reXáaaL[iL 8 ' á i ' KQL TOVQ p-éxPL '^^' TOIC bóyp.aan' aúroí) Karaxpwp-éyouc... 
Tiap' ole yáp OÜK ear i KÓXXOC, OÚ fxójiri aojiiaroc, ov TTXOÜTOC, OÜK eüyéveía, 
TTop 'TOÚTOLC, OÜK 'éoTi Kara Toy 'ApLaToréXri TÓ ei38aLnoi'. In questi Stessi 
termini, quantunque senza nota polémica, Diogene riporta la teoría 
eudemonistica aristotélica in V 30: «Affermó inoltre che la felicita consiste nella 
pienezza derivata da tre tipi di beni: quelli relativi all'anima —quelli, in veritá, che 
egli chiama anche primi per potenza (feúi'ap.if;)—; in secondo luogo, invece, 
quelli relativi al corpo: salute, vigore, bellezza e consimili; infine, quelli esterni: 
ricchezza, nobiitá di nascita, fama e simili. E la virtCi, a suo avviso, non é 
*̂' Sulle versioni della morte di Diogene; E. Livrea, La morte di Diogene il Cinico, in Filología e forme let-
terarie: studi offerti a F. Della Corte, Urbino 1987, pp. 427-433. Cfr. anche Athen. VIII 241 E; Plut. De esu car-
nium, I 955D; Aquane an ignis 956B; Luc. Vitarum auct. 10. 
=•= Cfr. Luc. Vitarum auct. 12; Sext. Emp. Pyrrfi. Hypot. III 204; Gnomol. Vat. 41. 
» Cfr. Iliade, XVIII 95. 
2' Cfr. Plut. Alex. 55 = Hermipp. fr. 50 Wehrli; Arrian. Anab. IV 14, 1. 
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sufficiente in se stessa al fine dalla felicita: ha bisogno, infatti, in piCi sia dei beni 
relativi al corpo sia di quelli esterni, in quanto i! sapiente sará infelice sia nel 
caso in cui si trovi tra gli affanni, sia qualora si trovi nella povertá e in casi 
simili»28. Come si vede, i dati dossografici corrispondono plenamente. 
Nel cap. 3, 1 dell'Oratio ad Graecos, pressoché tutte le notizie relative a 
Eraclito mostrano precisi riscontri con le Vitae di Diogene. In primo luogo, due 
dati di natura biográfica trovano un parallelo nel Laerzio: il primo é la pretesa di 
Eraclito di non avere avuto maestri e di avere imparato tutto da solo: TOV yáp 
'HpáKXeLTov oÜK a i ' áT!ob€^aí\ir\v, é¡iavTÓi> éSiSa^ájjrji' eiTTÓi'Ta, bva TÓ 
aÜT()6L5aKTüi' eu^ai KQI tiTTepi/f)c/)ayoi':queste parole corrispondono plenamente 
a quelle laerziane di Vit. 9, 5: -qKouaé re o t ó f w ^ , áXk' aürov €(^v\ &LCiíüaü9aL 
Kal [laGeiy Traerá irap' éauToú; anche l'accusa di superbia mossa daTaziano 
a Eraclito nel passo appena citato puó essere posta in corrispondenza con Vit. 
9, 1 : (ifyaXó4)ptoy Se yéyove trap ' Ó I ' T U ' O W KQL í)TrepÓTTTi]<;. La proverbiale 
oscuritá di Eraclito e la deposizione del suo poema nel templo di Artemide, 
cítate da Taziano con estilita (Tat. Or. 3, 1: otó 'áv eTTau'éaai(iL KaraKpíx/jai'Ta 
TÍ]v TTOÍriaLi' h> TOJ r f i c ' ApréiaLóoc vaíh, p.uaTr|pLto&tix; OTTOJC iJarepov f| r a ú r r i c 
6K8oaLc yn^iTai), sono menzionate in connessione anche da Diogene, Vit. IX 6: 
«dedicó [se. il Ilfpl (í)úaewc] come offerta nel tempio di Artemide, a detta di 
alcuni, dopo avere fatto in modo di scriverlo nella forma piü oscura possibile, 
affinché vi si accostassero soltanto quelli in grado di capirlo e perché non 
venisse sottovalutato per il suo carattere popolare. Lo descrive, per altro, anche 
Timone, dicendo: 'E tra di loro si levó Eraclito... che parla in modo oscuro'̂ ". 
Ancora: l'episodio di Euripide che avrebbe fatto conoscere l'oscura opera di 
Eraclito (KOL yáp oTc (léXov ¿ a r l Trepl ToÚTojy ^div LüpLTTL&r|y... KaTLÓvTa KQI 
áyayLi'tíiaKov'Ta 6 iá fiur)(ir|(; KQT ' óXíyoy TÓ'HpaKXeLTeLOf aKÓTOí; airouSaíoLC 
TTapa8eStüKéyaL, ibid. 3, 1) corrisponde al resoconto laerziano in Vit. II 22: 
«Dicono, poi, che Euripide, dopo avergli dato [se. a Socrate] lo scritto di Eraclito, 
gli abbia domandato: 'Che te ne pare?'. Ed egii avrebbe risposto: 'Le cose che 
ho capito sono eccellenti, e credo che lo siano, d'altra parte, anche quelle che 
non ho capito - tranne, almeno, il fatto che ci sarebbe bisogno di un palombaro 
di Délo'» (cfr. Diog. Vit. IX 11). Soprattutto un ampio parallelismo fra Taziano e 
Diogene é offerto dal racconto della curiosa morte di Eraclito, descritta da 
Taz iano nei seguent i termini : 1 \ ) Ú T O U \xev ohv TT\V á\xaQíav ó Oá^aTOí; 
awr\key^ev üSpiuiTL y á p a u a x f Q e U K Q I TTIV \aTp\.Kr\v wc <|)L\oao4)Lau 
éTTLTTiSeúaac; (3ÓX(3LTOC; r e irepLTrXáaac éaurcW, rf\Q KÓirpou KpaTuvOeíar)í; 
awohaác. re TOÜ Trai^TÓc áiTepyaa|iéi'r|C aoj i iaroc, eTeXeúiTiae (Orat. 7, 11). Si 
osservi la corrispondenza, anche lessicale e sintattica, con il racconto di 
Diogene, Vit. IX 3-4: TTepiTpaTTeic ele üSepoy... aúxói ' ele PoíxJTaaiy Karopú^ac 
TT) Tüv (BoXtrcov áXég fíX-maei' etaT[i\.<j%r\oeoQa\.. OüSey Sé ávixxw, O Ü S ' O Ü T Ü K 
éxeXeÚTa;... Oelvaí ainhv e le TÓV V\K<ÍOV KOL KeXeúeiv roue TralSac POXÍTOLC 
KaTQTTXáTTeiv ouTOJ 8r| KaTaxeLi^óiieyoy Seurepatoy TeXeuTfiaai. 
28 Cfr. Arist. Eth. Nic, A 8 1098 b 12 sgg.; Ret. A 5, 1360 b 25 sgg.; Divisiones Aristotel. 56 Mulscfimann 
Hippol. Refut. I 20, 5. 
^'^ Timone, B 43 Diels = Supplementum Hellenisticum 817. 
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Non solo la morte di Eraciito, ma anche quella di Empedocle, ricordata da 
Taziano súbito dopo —anche qui in chiave polémica, come dimostrazione 
della vanagloria del filosofo—, é narrata negli stessi termini da Diogene 
Laerzio. Anche in questo caso vale la pena di riportare in parallelo i due passi: 
't^TTeóoKXéouc; be TO áXaCoi'iKov al KÜTCZ TTIV XiKeXíar TOU Trupóc ái'a4>v(Tí]ae\.c, 
áiréheifai'. ÜTL î fi Oecx; MV - TOÚTO yáp ímep 'éXíyev úvaí ' KaTeíjjetófTo. (Tat. Or. 3,4); 
' ITTTTÓSOTOC; óé (})r|aLi' é^ai 'aaxái 'Ta aÜTÓi' d'iheuKéi'at ojc; ém TT]\' AÍTITIV. e i r á 
TTcxpa-yei'ópei'oi' em Toix; Kparripac fvaXéa9ai Kai á4>ávia&r\vai. í3()uXópei'oi' rfii' irepi 
aÚToi) 4'TÍMni' '?ei3aiüxTai ()TI yeyói-oi Oet'x;' üarepoi' ix yi'ujaGrii'ai. áyappiTTLCT6etoT|í; aüroú 
|iiac. Tuji' KpriTríhtiji' - x'^^"'^- Y^p d6taTo vuobeia(kn. (Diog. Laért. Vit. phll. Vil! 69)'^ 
Un ulteriore dato biográfico, quello del 'matrimonio cínico' di Grátete con 
Ipparchia, accomuna Diogene Laerzio, Taziano e Clemente Alessandrino. La 
KpáTr|T<x Kui'oyâ LÍa di Or. 3, 6, infatti, anch'essa ricordata da Taziano in 
contesto fortemente polémico, non solo corrisponde alia lettera con il passo 
di Clemente Strom. IV 121, 6^\ ma trova pleno parallelismo in Diogene, Vit. 
VI 96-97: «Non sarebbe potuta essere, infatti, sua compagna, se non la 
fosse stata anche del suo modo di vivere. La ragazza lo scelse e prese ad 
adottare lo stesso suo contegno [se. cínico]: andava in giro cosí con suo 
marito, stava con lui in pubblico e usciva a banchetto con lui». 
A livello piü propriamente dossografico, la teoría della confiagrazione 
cíclica di Zenone, attaccata da Taziano nel cap. 3 e nel 25, é ricordata a piü 
riprese da Diogene nel libro Vil. In particolare, in Or. 3, 3 Taziano awersa la 
dottrina con l'argomento etico fondato sulla ripetizione, in tal caso, delle colpe 
e suH'argomento che Dio risuiterebbe un creatore di mali, in questi termini: 
Tov he ZTji'oi'a, &iá Tf|C éKirupüiaecof; áT\()(l)aivó[íevov ái^íaTaaGai TráXiy TOUC 
ainovQ 6TTL TOLc aí)TOL<;... TrapaLTriréoy (')OTLC ei' Tcij Kara rrfiv éKirúpcoaii' 
Xóyuj TrXeíüi'ac TOUC [loxOripoui; TMV biKauov elariyfLTOL... OL yúp KaKol TTÓVU 
nXeíouc, eúpeOiíaovTai TÍOV áyaOtíji', KOL Ó QeÓQ KaKwv áTT()6eixt)riaeTaL Kar' 
ainov TToiriTiíĉ .̂ Taziano ritorna brevemente sulla teoría della ekpyrosis per 
prendere le distanze da essa in 25,4: kéyei... áXuToi' ñvm TÓI» Kóâ iov, éyco 
3" Cfr. Emped.fr. B 112, 4-5 OKeyoi 6'ÚIILI ' OfcV, tíiiiipoToí.. (IÚKÉTI Hi'r|T(V,, / TTi)\eúopai;Strab. VI 2740; 
Hor. Ars poet. 464-466: Deus immortalis haberi / dum cupit Empedocles, ardentem frigidus Aetnam / insilut. 
Mélll'niKIl Kdi Kul'lKr]t, TU'llí, ' iTTTTapxiu 6f eKuXflTíl, f| MapdlI'lTK. f| KpáTT|T()f, yvVT\. (<Í>' f\ Kai 
Tfi Kui'oyápia rol' 7áii(»' eKciXriae. Cfr. Suda, K 2341 : KpáTr|í;' yf^at; 6e ' iTiTTapxíav Tr\v Mapioi'fiTU' KU" 
vnyapíai' xoi' yá(ioi' eKáXqae.. 
2̂ É interessante notare gli esempi di maivagi persecutor! addotti da Taziano (ibid.): Anito e Meleto, ac-
cusatori di Socrate, e Busiride, a petto dei buoni, come Socrate ed Eracle, presentí in minor numero rispetto 
ai primi: Xéyiu 6' "Ai'uroi' Kai MeXriToi' em TUJ Kaxriyopí'Lv. &)úaLpLî  ó ' ém TLU ^eL'oKToyeiv. Kai'HpaKXéa 
TTdXii' éiri Tí.j á6\eu'... î wicpáTouq péi' év'(V; Kai' HpQKXíoix. Kai Tiwui' áXXdií' TOIOÚTÍÜV yf yoi'ÓTwi' oXíymi', 
Kai oú TToXXui'. II caso di Socrate guale saggio perseguitato é addotto da un altro autore siriaco di poco pre-
cedente Taziano, ossia Mará Bar Serapion, il guale, in una lettera indirizzata al figlio studente poco dopo 1173 
d.C, porta guali esempi di saggi perseguitati da maivagi - i guali pero soggiacciono alia giusta punizione -
Socrate e Pitagora, accanto al «saggio re dei Giudei», probabilmente Gesú Cristo; si vedano i miel Stoicismo 
e Cristianesimo in área siriaca nella 11 meta del I secólo d.C, «Sueno» 25 (1999) [2001], pp. 197-212; La let-
tera di Mará Bar Serapion: introduzione, traduzione, note essenziali, «Stylos» 13 (2004). in pubblicazione. 
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5é \uó|iei'oy, eKirúpcoaLV áTTo[3aíveu' Kara Kaipoúc, éyoj 8 ' eiaaTra^. Non c'é 
dubbio che le opinioni filosofiche antiche non fossero oggetto, in quel 
momento, di interesse soltanto 'antiquario' e compilatorio: gli autori cristiani 
esperti di filosofía, come Giustino, Taziano e Clemente, si interrogavano sul 
rapporto tra queste dottrine filosofiche e quelle cristiane, e pubblicavano 
opere in cui si pronunciavano in mérito. É in questo clima cultúrale che, 
probabilmente, comparve i! lavoro di Diogene, compilatorio finché si vuole, 
ma anche rispondente a un interesse vivo dell'epoca. 
Anche a proposito dello Scita Anacarsi, Taziano, che ne parla nel cap. 12, 
10, presenta notizie molto vicine a quelle laerziane (Vit. I 41, Anacarsi nella 
lista dei sette sapienti, e 101-105, vita di Anacarsi, onoratodai Greci): Taziano 
lo cita infatti quale esempio di un bárbaro apprezzato dai Greci: Kal ol T6I' 
'¿,KvQr\v' Aváxapaiv [ir] áTroaKopaKÍfoyTec, KQL vm' \xr] áya^u)naQT]<jr\T€ rrapá 
Totc Pap|3apiKf] i'0[i()Qeaíq TrapaKoXouGoúaL TraiheúeaGaL-'-'. Taziano ancora, in 
Or. 19, 3, ricorda, come esempio di esagerato amore per la gloria umana, 
Anassarco:?! 4>aTe pf] belv &ebLéi'ai TÓV Gávarov... pf] Siá xf]!' ái'6pcüTTÍî r|i' 
ho^opaiáai', ÜK ' Ayá^apxoc, aTToBi/fiaKere: l'episodio che Taziano ha in mente 
- come lo ha in mente Clemente Alessandrino in Strom. IV 56, 4 - é 
sicuramente quello nárrate da Diogene Laerzio, Vit. IX 59 (= 72 A 1 D.-K.), 
secondo cui Anassarco, posto per supplizio in un enorme pestello, invitava il 
suo carnefice a schiacciarlo, con le seguenti parole: TTTÍaae, TTTÍaae TOI' 
' ' Ava^ápxoi» GÚXQKOV, ' Ai'á^apx<w Se «ü TTTLaaeLC'̂ ''. 
Anche Metrodoro di Lampsaco, trattato da Diogene in Vite, II 3-7, viene 
citato da Taziano in Or. 21, 6-7 come esempio di interpretazione allegorica di 
Omero - una tradizione dotata di lunga storia^^ - e criticata da Taziano nei 
seguenti termini: 
Kal MriTptóüpoí; &e ó Aap4iaKT|u6c év TW llepl 'Opfjpou Xíau- eüf)Gcoc 
&LeL\r|K:TaL, Tiái'Ta ele áXAriycpLav pexáyojiv. Oure yáp'Upai' ouxe' AGriráv^ (jüre 
Ata ToúT 'eli-'aí 4>T]a\.v oirep ol TOÍJÍ; TTepL^óXouc avToic, KQI repéuri 
KaGiSpúaai'xec vo^iíCovoi. (f)L)ae(iJC 8é ÚTroaráaeLC úirdpxoi'Tac x^Pi-i' 
olKovoplac epelre TrapeicrfixGaL, oüSeytx; oü&eTTOT 'CJVTOC TÚV Trpoeipripéydjy 
áv'0pci)Tr(ov. 
33 Per Anacarsi cfr. anche Plat. Reip. X 600 A 6; Diod. Bibl. IX 6. Un altro antico sapiente straniero, il 
Mago Ostane, é menzionato da Taziano in Or. 17, 1 (sempre nel contesto della valutazione della «saggezza 
Straniera») rpímiu x i j CIÚTIÜ KC/I Ó TOI ' ^ iáy() i ' ' ( )aTái 'r | i ' Kuux(i'4iti'^if; ¿i' "n^*^P^ uui'TeXeíac TTupor. aLíjji'Lou 
popa TTupaftdOiíaeTai. 
*• Cfr. anche Plut. Virt. mor. 449E; Dion. Chrysost. Or. 37, 45; 64, 18; Philon. Omnis probus líber, 106; 
Ter. Apol. 50, 6; Orig. C. Cels. Vil 53. 
35 Bastino qui i rinvii a F. Wehrli, Zur Geschichte der allegorischen Deutung Homers im Altertum, 
Borna-Leipzig 1928; F. Buffiére, Les Mythes d'Homére et la pensée grecque, París 1956; F. Buffiére, 
Héracllte, Allégories d'Homére, París 1962, part. I'ampia Introductlon; C.L. Thompson, Stoic Allegory of 
Homer. ACritical Analysisof Heraclitus' «Homeric Allégories», Diss.Yale 1973; J. Pépin, Mythe etallégorie. 
Les origines grecques et les contestations judéo-chrétiennes, París 1976 2 '^d . ; A.A. Long, Stoic Readings 
of Homer, In Homer's Ancient Readers. The Hermeneutic of Greek Epic's Earliest Exegetes, edd. R. 
Lamberton - J.J. Keaney, Princeton 1992, pp, 41-66; ampia documentazione nel mío Allegoria. I, cit. 
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Similmente, Diogene Laerzio in Vit. II 11 attesta, parlando di Anassagora: «E 
sembra che egli per primo, secondo quanto afferma Favorino nella Storia 
varia, abbia mostrato che la poesia di Omero é relativa alia virtCi e alia 
giustizia^e. E si applicó ancor piü al discorso Metrodoro di Lampsaco, essendo 
suo discepolo, e per primo si interessó alia trattazione fisica del poeta»^ .̂ 
Anche la breve notizia del cap. 25, 3 dell'Oratio ad Graecos, Ilueayópac 
Ev4>opQ<K yeyovéyaL 4>T]U[, corrisponde a quanto dice Diogene Laerzio, Vit. 
VIII 4, riferendosi alio stesso Pitagora: «Tempo dopo, sarebbe divenuto 
Euforbo e sarebbe stato ferito da Menelao»^^. Del resto, Tintero cap. 25 
dell'Oratio é dedicato a una requisitoria contro i filosofi e le loro discordie, 
dove Taziano ricorda con avversione, fra l'altro, non solo la teoría della 
metempsicosi di Pitagora, ma anche la negazione dell'immortalitá dell'anima 
da parte di Aristotele, entrambi punti presentí in Diogene, che dell'anima in 
Aristotele parla in Vit. V 32-33. 
Inoltre, 11 rimprovero mosso da Taziano in Or. 26, 2 ai pagani di 
preoccuparsi delle reaitá celesti e nel frattempo cadere nel fosso (Cr\TovvTeQ 
TÍQ (') QeÓQ, TLva Tü él' v\ñv aürolc áyvos'ne' KexTiv'óre Q b ' ele xoy 
oüpai'ói', Kara (iapáBpoH' TTÍTTTeTe) ricorda molto da vicino 11 celebre episodio 
di Tálete, riferito da Diogene Laerzio nel seguenti termini: «Si dice anche 
che, mentre veniva condotto da una vecchietta fuori di casa, per osservare le 
stelle, cadde in una buca: egli levó lamenti e la vecchia replicó: "Tu certo, o 
Tálete, che non sel capace di vedere quello che ti sta sotto i piedi, credi di 
conoscere le cose che stanno su in cielo?"» (Vit. phil. I 34)̂ 9. 
Di nuovo, guando nel cap. 27, 7 Taziano si domanda: míjc TreíaOfiaoiiaL TW 
Xéyoyri laú&pov ihv riXiov Kal rf iv aeXriiTii' yf^y elvaí;, espone chiaramente 
l'opinione di Anassagora quale riportata da Diogene Laerzio in Vit. II 8 e 12, 
con una evidente affinitá lessicale: T6V fíXioy p̂ úSpov fli-ai hidirupoy^o. 
Guando, poi, nel cap. XXVII Taziano si domanda «a che servono lo stile attico, 
i sonetti dei filosofi e le probabilitá sillogistiche, gli studi sulle posizioni degli 
astri e sul corso del solé», cita elementi tutti presentí nella raccolta laerziana. 
Una ulteriore corrispondenza lessicale con Diogene si ha allorquando 
Taziano, súbito dopo, nel cap. 27, 9, dichiara il proprio scetticismo sul 
giovamento arrecato dalle varié scienze della cultura greca: Tí 8 ' av 
3" Cfr. Favorino, fr. 29 Mensching; Metrodoro di Lampsaco, 61 A 6 D.-K.; Platone, Apologia di Socrate, 
28 C-D. 
3' Metrodoro di Lampsaco, 61 A 2-3 D.-K.; 61 A 4 D.-K.:'Ay(4ié^i'(ii'« TÍH' alOf'pa MriTpófxufioc, flufi' 
á>Ai")y(>(XKojc... KUl Tor'Aya(iépi'oi'a \\iv alOépa eli-ai, Tov'AxiXXéa h' fíXioi'. TTIV'LXti'riy 6¿ yrii', Kal TÓI' 
,^Xf^íii'Opoi' áépa. Toi'"LKT()pa Se aeXf|i'rii', Kal TOÜC dXXouc tot'íipáaOai Toúroit.; Platone, lone, 530 D. 
38 Cfr. Tertull. De anima 28, 3; Porphyr. Vit. Pylhag. 45; Hippol. Ref. I 2, 11; 3, 3. 
3' Cfr. Plat. Ttieaet. 174 A: "Tálete, mentre studiava gli astri e stava guardando in alto, cadde in un 
pozzo; una sua giovane scfíiava di Tracia, intelligente e graziosa, lo prese in giro, osservando che si 
preoccupava tanto di conoscere le cose che stanno nel cielo, e, invece, non vedeva quelle che aveva 
davanti, tra i piedi" (tr. C. Mazzarelli); Tert. Ad nat. II 4, 18; De anima 6, 8; Hippol. Ref. 11,4; Gnomologio 
Vaticano, 319. 
"» Cfr. anche Aet. Plac. II 20,6. 
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liérpa Yf]í; KQI áaTpwv Oéaeií; KOI TIXLOU Spó^oi; L'espressione <í>L̂ ocró'í'wv' 
OTopeía é stata posta in corrispondenza dall'editore Marcovich''^ a mió awiso 
giustamente, con ¡I celebre argomento del sorite, citato da Diogene Laerzio, 
Vit. II 108, in riferimento all'eristico Eubulide, seguace di Euclide: «Tra i 
successori di Euclide c'é anche Eubulide di Mileto, il quale inoltre costrui molti 
ragionamenti in dialettica, in forma interrogativa: il Mentitore, il Nascosto, 
i'Elettra, il Velato, il Sorite, l'Uomo con le corna e il Calvo»''̂ . 
In Or. 28, 1 Taziano riferisce che per i Magi persiani il connubio con la 
madre é lecito, a differenza di quanto accade tra i Greci: NOIÍLCOUCTL yoú' 
''tXXr|yec: 4>evKT6v elvaí TÓ ovyyevéoQm i ir irpí, mXXiaToi' 5é TÓ TOIOÚTÓIV 
¿aTLi' fTTiTTi&eû a Trapa TOLC Uepaihv (láyoic. Qui Tazlano"^ dice esattamente 
quello che riferisce anche Diogene in Vit. I 7, citando puré la sua fonte, 
Sozione (fr. 36 Wehrli): «I Magi... ritengono, invece, che non comporti impuritá 
unirsi alia madre o alia sorella, come dice Sozione nel ventitreesimo libro»"̂ ". 
Anche alcuni dati cronologici risultano comuni a Taziano e al Laerzio, 
come quello relativo al floruit di Solone, posto nella 46̂ ^ Olimpiade sia dallo 
Stesso Taziano in Or. 4 1 , 9 (ZóXojy [eúpiaKerai yeyo^wc] irepl ['OXuinnáSa] 
[ig) sia da Clemente Alessandrino, Strom. I 65, 3:"HKiiaaev ovv ó IÓXMV 
Kara TTI^ T€aaapaKoaTT]i> eKTr|v̂  '0\uiiTTLá8a. In modo análogo, Diogene 
Laerzio in Vit. I 62 riferisce che Solone «fiori durante la quarantaseiesima 
Olimpiade, nel cui terzo anno fu arconte ad Atene, secondo quanto afferma 
Sosicrate^s; fu precisamente allora che egli istitui anche le leggi». Diversa 
sembra invece la situazione rispetto al floruit di Pitagora, che viene situato 
nella 62̂ ^ Olimpiade tanto da Taziano nello stesso passo (Or. 41, 9: 
IIuGayópac [eúpíaKeToi yeyovo'jc] irepL ['OXuiiTnd&a] ¡̂3) quan to da 
Clemente in Strom. I 65, 2: Ilu9ayópa<; &e Kara lIoXuKpáTi] TÓV Tvpawov 
TTepl TTiv k^T\Koarr\v Seurépay 'OXu îTTLÓ&a eúpíaKeTaL. II Laerzio invece in 
Vit. VIII 45 indica un numero difterente"* :̂ «E fiori durante la sessantesima 
"' Ed. di Taziano cit., p. 53 apparato delle fonti. 
« Gfr. anche Cic. Lucull. 49, 92-94, 107, 147; Sext. Emp. Pyrrh. Hypot. 2, 253; 3, 80; Adv. mathem. Vil 
416;IX182.190;Luc. Symp. 23. 
"̂  Nel cap. 28 l'argomentazione di Taziano, volta a mostrare le diverse norme in uso presso i vari popoli 
(otra yét'T] TTóXecji'. Toaaura Kai i'óijwi' fléaeír,, 28, 1), procede in modo parallelo a quella di Bardesane 
personaggio del Liber legum regionum, che, pressoché contemporaneamnte a Taziano, descrive le varié 
norme in vigore tra i diversi popoli: si vedano eventualmente i miel Linee generali per una presentazione e 
per un commento del Liber legum regionum con traduzione italiana del testo siriaco e del frammenti greci, 
RIL, Glasse di Lettere, 133 (1999), pp. 311-355; L'Europa e i Gristiani, in Studi sull'Europa antica, ac. di M. 
Sordi, II, Alessandria 2001, pp. 263-283. 
•" La stessa notizia si trova nel Liber legum regionum della scuola di Bardesane, Patrología Syriaca II 
587, tr. mia nel cit. Linee generali: «E, ancora, i Persiani hanno fatto leggi per se stessi che essi possano 
prendere per mogli le loro sorelle e le loro figlie, e le figlie delle loro figlie; e vi sonó alcuni che vanno oltre, 
e che prendono persino le loro madri. Di questi stessi Persiani, alcuni... sonó chiamati Magi [Mgws']». Altri 
paralleli comunque non mancano: Phil. De spec. leg. 3, 13; Plut. De Alex. tort. 328 C; Sext. Emp. Pyrrh. 
Hypot. I 152;Tert. Apol.9, 16;Adnat. I 16, 4; Min. Fel. Oct. 31, 3; Eus. Praep. Ev. I 4, 6; VI 10, 16. 
" 46*̂  Olimpiade = 594/593 a.C; Sosicrate, fr. 3 Giannattasio Andria. 
"' Si veda la cit. ed. Marcovich di Diogene Laerzio, vol. I, ad I. 
3 8 © UNED. Espacio, Tiempo y Forma 
Serie II, H.' Antigua, 1.15, 2004 
«Diogene Laerzio e i Cristiani: conoscenza e polémica. 
Olimpiade», ossia nel 540-536 a.C, e non durante la sessantaduesima 
(532-528 a.C). 
Altri parallelismi sonó poco stringenti, come quello segnalato da Marcovich''̂  
tra la menzione di lí TOÚ CwLSiaKoú KÚKXOU ypatj)!] nel contesto della 
confutazione del determinismo astrale'̂ ^ e la descrizione, in Diogene Laerzio, 
Vit. V1102, del particolare copricapo del filosofo Menedemo, che indossava «un 
cappello di stile arcado sulla testa con ricamati sopra i dodici segni zodiacali». 
Análogamente, l'editore''̂  indica una convergenza meno stringente, a mió 
parere, fra Taziano e Diogene, anche perché condivisa da molti aitri autori: 
Taziano, in Or. 19, 4, scrive:KÓap,ou [lev yap f| KaraaKeuf] KaXfi, TÓ b' ev QÜTOJ 
TTo\LTeu[ia <|)ai)Xoi'- KOL KaOóirep év TTauTiY'úpeL GeaxpoKOTTouiiévouc eveoTiv 
L&eiv Toiic oüK el&óTac TÓV 9eóv; la similitudine con la festa, la Trai-'fiYupi.c;, é 
collegata infatti da Marcovich a Diogene, Vit. VIII 8, dove é riportato il pensiero 
di Pitagora: «era sólito assimilare la vita a una festa con le gare [TTai/riYúpeí]: 
come, infatti, alcuni ci vengono per prendere parte alie competizioni, altri per 
esercitare il commercio, altri invece —i migiiori— come spettatori, cosi nelia vita 
gli uni, a suo awiso, si riveiano schiavi, quelli che vanno a caccia di fama e di 
guadagno, gli altri, invece, filosofi, che vanno a caccia della veritá». II paragone, 
comunque, era diffuso, come attestano i comici Menandro, fr. 416, 8 Kórte 
(TTaufiyupLí' vó[i\.aóv TLV' elvaí TÓV XPÓ'̂ "̂ ') 6 Alessi (fr. 222, 11 Kassel-Austin), 
ma anche Cicerone neiie Tusculanae, V 3,9; Epitteto, Diss. I114, 23; Giamblico, 
Vit. Pythag. 58. Ancora, nell'apparato delle fonti di Oratio ad Graecos, 27, 2, 
Marcovich^o cita i í>pijyLOL kóyoi di Democrito in parallelismo con quelli di 
Diagora menzionati da Taziano: Aiayópac; ' A6riaLoc aGeoc T]V. TOÚTOV 
é^()pXTicTá|ieyov r á i rap ' ' AOrivaLoic; p-uarripLa TeTL|itúpriKaTe' áXXá Kal TOI<; 
'l>puYLoic aÜToú XóyoLC évTuyxávovTec r\\iáQ \x€[ii(rí]KaTí^''. Non si tratta pero 
del medesimo filosofo e quindi credo che questo parallelismo non si possa 
considerare ai fini del nostro discorso. 
Naturalmente, i paralleli finora indicati non significano necessariamente che 
Taziano attingesse, in tutti i casi, a Diogene Laerzio, poiché poteva avere altre 
fonti, in particolare fonti comuni anche a Diogene; in molti casi, tuttavia, la 
corrispondenza é molto precisa e, soprattutto, si coglie l'eco di dibattiti culturali 
in corso all'epoca. Taziano stesso dichiara di essere stato personalmente 
esperto delle dottrine dei Greci (cap. 29), in quanto egli, sebbene nato in térra 
assira, hcevette un'educazione greca: yevvTiOelc; [lev év TTI TOJV ' Aaaupíwv yf], 
" A p. 22 dell'edizione di Taziano, in apparato. 
"" Anche qui é interessante notare come un altro autora siriaco di poco successivo a Taziano, 
Bardesane di Edessa, argomentasse contro questa dottrina, da lui chiamata «caldaica», come risulta da! 
Liber legum regionum della sua scuola: cfr. il mió Bardesane e la sua scuola tra la cultura occidentale e 
quella oriéntale: il lessico della liberta nel Liber Legum Regionum (testo siriaco e versione greca), in 
Pensiero e istituzioni del mondo classico nelle culture del Vicino Oriente, Atti del Seminario Nazionale di 
Studio, Brescia, 14-16 ottobre 1999, a c. di R.B. Finazzi - A. Valvo, Alessandria 2001, pp. 237-255. 
"' Ancora in apparato, a p. 40. 
^ A p. 52 dell'edizione critica di Taziano. 
*' Cfr. F. Jacoby, Diagoras ó a9eoí;, «Abhandiungen Akademie Berlín» 3 (1959). 
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TraiheiíGeLí; &é TTPÜJTOI' [ikv rá úiiérepa, heÚTepov hé ar iva vvv Kripúrreu' 
éTíayyéXXo\iai (cap. 42, 1). Sappiamo anche che aveva insegnato le dottrine 
greche (cfr. cap. 25; Euseb. Hist. Eccl. IV 16; Hieran. De vir. 111. 29), salvo 
imbattersi poi «in taluni scritti barbar!, antichissimi in confronto alie dottrine dei 
Greci» (cap. 29), ossia l'Antico Testamento, e lasciarsene convincere: 
llfpLi'ooui'Ti bé (lOL TQ aTToubaiQ auvépr] •ypac})aK x ia i i ' ei'Tuxen' í3ap|3apLKaLi;, 
TTpeapuTépaic ¡iév u'x, irpíx, rá'liXXf)i'tüi' hóyî LaTa, OeLorépaLi; 8é o'x; Trpcx; Tf|i' 
6KeLi'cüi' T¡Xá\'r\v KÜL poi TreíaOfji'ai aui'éi3ri. Perquesto, nell'epilogo (cap. 42,1), 
Taziano si definirá ormai ó Kara ¡Bappápouc cfyiXoaoípítn'. 
Quindi, nel cap. 31 Taziano si propone di mostrare «che la nostra filosofía é 
piü antica della scienza greca», a partiré da Mosé e da Omero: Trapaarriaai 
TTpea(3uTépai' rfii^ fi|iéTepai' ipiXoooípíai' TÍOI' irap ' "LXXriaLy ¿TrLTribeu^áTttji'. 
"Opoi he fiiju' Keíaoi'TQL MMof\c; KQI "0|jr|poc; (Or. 31, 1). Questa istanza— 
contraria alia tesi di Diogene Laerzio, che fa derivare la sapienza solo dai Greci 
- si ritrova análoga, notoriamente, anche in Giustino, maestro di Taziano (I 
Apol. 32, 1; 44, 8; 54, 5; 59, 1), e in Clemente, che, da un lato, cita addirittura il 
passo di Taziano e, dall'altro, presenta numeróse corrispondenze con il testo 
laerziano, come abbiamo giá accennato. In particolare, la citazione compare in 
Strom. I 101, 1-2: &eix6iícjeTaL ái'a(i4)r|píaT(ü(; Tráoric ao<}>íaQ ápxaioTáxT] i] 
KcxTá'liPpaíouc (p\.\oao4)ía. K'ípr|TaL péi' oüi' TTfpl TOÚTÍOI' áKpi3toc; TaTiavío év 
Tw IIpoc "tXXrii'ac; (cfr. ibid. I 72, 4). L'argomentazione di Taziano fu molto 
apprezzata dai Cristiani, come attesta non solo l'esplicita menzione di 
Clemente, ma anche, piü tardi, quella di Eusebio in Praep. Evang. X 11, 1-5 
Mras (aTTo Toü Ilpoc'iiXXrii'af; I aTLayotí)^^. 
La tesi esposta nel cap. 31 dell'Oratio ad Graecos si trova sviluppata nelle 
argomentazioni successive, fino al cap. 41. Taziano conclude quindi la sua 
dimostrazione in modo simile a Giustino e a Clemente, sostenendo che 
Mosé é piü antico di Omero^^ e del primordi della cultura greca, e che i Greci 
attinsero alie sue dottrine, travisandole: 
OÜKoúi' TTé(J)r|i'ei' ó MU¡OT]C ciTró ye TCOF TTp()eipr|[iéi'(iji' TTpea(3ÚTepoí; 
fiptótov, TTÓXeo)!', TToXépwv. Kal XP^ TW TTpea(3eú()i'TL Kara TT̂ V fiXiKÍay 
TTiareúfLi' fÍTiep TOIC WC afro TTr|7TÍc dpuaafiéi'OLC "KXXriau' ov KQT 
éTtíyinúOLv TQ eKeíyou bóy[iaTa. IToXXfi yáp ol KQT ' aÜToü ao(piaTa'. 
KexpTmfi'"^ TTepLepyíg TQ oaa irapá TOÜ Meaéo)C KQI TCÓI' ópoL.ojc, aü™ 
(píXoaocjinvvTMV 'éyvMOav TrapaxapáxTeLí' éjreipáQvioav, irpcoToy \i€v 'iva TL 
Xéyeiv Ibiov yo^iaOtoai, heÚTepor hé OTTÍOC:, TQ oaa ^f] owíeoav biá TLI'OC 
éTTLTrXáaTou pTjTopoXoyíac; TiapaKaXÚTTTovTec ¿K mjGoXoyíav' rT\v áXriQeíav 
TTapa[3pa(3eúaü)aL. (Tat. Or. 41, 1-2)5" 
''^ Si vedano anche, sulla stessa linea, Tert. Apol. 19,1;Ps. lust. Coh.9,1;Theoph. Ad Autol, II30; III20 etc. 
*' Cfr. J. Pépin, Le «challenge» Homére - Moíse aux premiers siécles chrétiens, «Revue des Sciences 
Religieuses» 29 (1955), pp. 105-122. 
" II discorso finale legato alia veritá giudicata ingiustamente come mitología é di particolare interesse: 
tutto il filone dell'allegoresi del mito antica presupponeva una veritá sottesa al mito e alie sue espressioni 
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Vale la pena di riportare anche il luogo di Clemente d'Alessandria (Strom. 
I 87, 2), per i forti paralleiismi che rivela rispetto aTaziano: l'aúTTi 8' áv div 
WéiíTcn Kal XriaTal' o'i Trap'" t]XAr|ai <j)LXóa()4)ot, ol. . . trapa TOJI''tSpaiKüjv 
TTp()(í)TiTciji' (lépri Tf]c; dXriGeLac, oü KQT ' eTTLyí'toCTU' XapóvTec, áXX' OK; íbia 
a<|)eTepLaá[iei'()i t>í)y\iaTa. Kal r á | ié i ' TrapaxapdCai'Tet;, r á he ÜTTO 
TTepiepyí ac; d|ia0io<; a()4)iaá|iei'<)i, r á he e ̂ eupíH'xec. Si notino le 
corrispondenze lessicali precise con ii passo di Taziano citato súbito supra, 
ad esempio il TrapaxapáTTeu' (falsificare), l'espressione oü KOT' éTTÍyi'djau', o 
la TTepiepYLa dei sofisti. Sonó polemiche comuni agli autori cristiani. Nello 
stesso torno di templo, Diogene Laerzio sceglieva di compilare le sue Vitae 
philosophorum, rivendicando ai Greci i primordi della sapienza. 
Sembra dunque che Topera di Diogene Laerzio, com accennavamo 
all'inizio di questo discorso, vada considerata anche in rapporto a un 
contesto cultúrale diaiettico con gli autori cristiani contemporanei, soprattutto 
rispetto alia visione che della cultura e della filosofía greca avevano Giustino, 
Taziano suo discepolo e Clemente Alessandrino. Quello che maggiormente 
conta, insomma, non é forse il dato isolato della comunanza di una notizia, o 
di una fonte, tra Diogene da un lato e Taziano —o Clemente— dall'altro, 
bensl l'inserimento di questi intellettuali in una polémica cultúrale viva e 
sentita all'epoca, che investiva il senso stesso della cultura greca e, per i 
Cristiani, la sua relazione con la nascente cultura cristiana. 
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poetiche, cultual! etc.; gli Stoici, senz'altro i maggiori esponenti di questo filone, facevano ovviamente 
coincidere queste presunte veritá sottese al mito con i propri dogmi, soprattutto in ámbito fisico-teologico; cfr. 
il mió Allegoria. I, cit., particularmente il cap. IX. Sulla scia di Giustino, sia Taziano sia Clemente affermano 
che la veritá su cui si fondano i miti greci é quella mosaico-cristiana, quantunque travisata. In entrambi i casi, 
comunque, sebbene da prospettive completamente differenti, viene ammessa la presenza di una veritá alia 
base del mito. Cfr. il mió II multiforme uso di Mysterion in Giustino, in II mistero nella carne, II, ac. di A.M. 
Mazzanti, Bologna 2005, in pubblicazione. 
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